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li.- ■ i <r Patria, venerandi e cari nomi, iiiùj molanti ugoi 
bel curi' a magnanimi alleiti : Kr-ligione e l'air ia. augusti? me 
.Katrici a cnngiungerc di presente la amore Preraipl e Popoli. 
|ier ravviare i gloriosi declini d" IloUa; qoaat' elle sieno tema 
nobilissimo ai parlari di tulli, ed unanimi tulli elleno semi 
limili le grazie maggiori per le bene affidate nazionali sperarne: 
a fini nondimanco non sia oggi disdetto celebrare in peculiar 
modo, col sovranalurale rigencramento della umana natura 
in Maria, la grande redenzione dai giugo barbarico, clic mercè 
dilei operarono altra Gala oggi stesso i padri nostri ; e di 
grazia ne sia consentilo iterare l' inno trionfale eh' eglino pur 
quivi intorniarono a Lei, sul campo slesso della vittoria. NÈ 
io certamente ho da temere che a veruno incresca l'odierna 
secolare riuiemuraziono di quella impresa famosa; se perlutto 
allora, quanti aveauo sacra cosa la Patria, ammirali esalta- 
rono il valor genovese; e tuttora i perigli c le sciagure palile; 
le fatiche, la costanza e gli sforzi incredibili, coi quali fu 
rintuzzala la ferocia nimica, le onte ricattale, la libertà ri- 
cuperata, ogni dove son recali in esempio. Nemmeno paventerò 
che altri tolga pretesto e m'accusi frantendere l' ufficio su- 
blime di evangelico banditore, ai prodi nostri antenati qui oggi 
plaudendo: quand'essi non dubitarono la santa Religione me- 
scolare alla santa causa della Palria; c supplici ai simulacri 



DigitizGd by Google 



/** 

6 

di Maria, implorando aita dal Cielo, combatterono e fugarono 
le ostili falangi; e, colla spoglie opime, la divola Città e 
tntt' essi, con giuro solenne, alla Santissima Protcggitrice oggi 
slesso sacraronsi. Divini) consiglio per avventura die fu, nella 
festiva ricorrenza della misteriosa Concezione della Vergine 
immacolata, l'aspra zaffa s'intraprendesse, si pugnasse, si 
trionfasse; la quale al postutto ben ora si pare aver auspicato 
i felici eventi clic oggidì le Italiane contrade rallegrano; sic- 
come Maria additata in ispirilo a Giacobbe quale fulgida stella 
tra il fitto della notte , c pronunziata quale rosea aurora al 
disiato mattino del di del riscatto, nello stante medesimo del 
faustissimo Concepimento arra ci venne porla della aspettala 
universale instaurazione. 

Agevolmente pertanto vi s'appalesa, Signori, il divisamento 
che mi propongo, imprendendo a favellar tuli' insieme della 
prodigiosa creazione dì quella profetata Vergine, die dovea 
generare al mondo l'Autore della natura o della grazia; e di 
quel singolarissimo dilei padrocinio, dal quale, compie un se- 
colo, i Genovesi riconobbero l:i rinisurvn/.idin! della libertà e 
della patria. Vcggiam dunque dapprima siccome, volendo Iddio 
ristoralo nell'uomo il disordine della colpa, facesse di con- 
iare Maria agli effetti del viziato germe, improntandola nella 
dilei Concezione di quella originale innocenza , che degna 
madre la rendesse del Verbo riparatore; vedrem poscia siccome, 
avendo Maria nel dì del meraviglioso suo Concepimento libe- 
rato gli avi nostri dalla detestala nordica invasione, ognor 
debba noi star a cuore di testimoniarle la più affettuosa ri- 
conoscenza, e di meritare in ogni uopo la di tei possente tutela. 
Chi sarà non oda si alte cose, e sì dolci rimembranze cortese? 

I. Forse perdio mal presumerebbe e li i celie fosse adequata- 
mente prendere a dire dell'immacolato Concepimento di Maria, 
sì gì' inspirali Veggenti, sì i convivuii Apostoli ed Evangelisti 
amarono meglio passarsene, die sellini alla grandezza di si 
ponderosa investigazione. Avvegnaché però , a detta di Epifa- 
nio, inintelligibile mistero egli sia alla terra ed al cielo; e 



Digitizod bjr Google 



lutto colalo nello abbagliante splendore della loco divina , 
ammonisca il Damiani , indurmi umano intendimento si fa- 
rebbe a ricercare di sì esimia fattura della mano onnipossente; 
tuttavolta, Signori , io punto non convengo esser mestieri ad- 
dentrarsi arditamente negli arcani consigli d'Iddio, per chiarire 
Com'Egli anzi tutto preordinasse Maria all'altissima dignità di 
madre dell'Uomo Dio Salvatore. Sia pur dunque inenarrabile la 
verginale d i ri vazion e ; c raggio divino la nomi Bernardo; e 
lavorata di zaffiro celeste in sulla vetta de' santi monti, la ci 
ritragga in profetica foggia Bonaventura ; e squisiti) saggio 
dell'arte della superna Sapienza, la ditinisca l'Angelico; ed 
impressa della divina sembianza, in ispecial maniera proce- 
dente dalla Triade, la affermi Riccardo da S. Lorenzo; a me 
sopratlutli, per qualsiasi laude, vale il testimonio dell' Eccle- 
siastico, alla Vergine concordemente dalla Chiesa attribuito, 
ov'Ella è predicata di tutte le creature prima e massima 
in santità, appar quasi del Verbo consustanziale al Padre, ed 
Klla in grembo all' increato Spirito generata. 

Poco ero tuttavia se questa singolare opra d'Iddio, questa 
insigne manifestazione della divina incomprensibilità, cnm' a 
appellata da Ambrogio; questa figlia dell'Eterno, cui a larga 
mano venne anticipala la copia di tutte le benedizioni, non 
era eziandio falla otibìello della più rara e continuata predi- 
lezione. Quindi fu che, siccome l'ordine muraviglioso della 
creazione compiere si dovea d' in di fuori per Mahia; dalla cui 
temporale generazione del Verbo era per essere falla palese 
l'eterna Verità; perciò appunto, avvisa il Nazianzeno , aver 
Iddio voluto eh' Klla, nella portentosa produzione dell' universo, 
compagna e quasi adintriec a Lui fosse, se pur non gii piacque 
per Essa tutte cose si vagamente disporre. Cui abbella per- 
tanto la trita idea, faccia d'appresen tarsi alia immaginazione, 
cui sacro scriltor de' Proverbi , i secoli dell' Antico de' giorni; 
d' allorquando ancor non erano gli abissi e l'orbe, uè peranco 
le gravi moli de' moni i s' addergevano, uè le fonti avuta sca- 
turigginc, ne posti ancora i cardini del mondo, e già questa 
sovrana Primogenita della niente d'Iddio partorita ed eletta 
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alla divina maternità: ve' come regalmente assisa allato l' on- 
nipotente Creatore, Lei 6 commessi! svolgere la immensi là degli 
^Favillanti cieli; di tremolio scintillante gli astri, e di be' 
colori la luce adornare; Lei librar io fermo l'etra, avvallare 
gli spazi, segnar lido ai mari, confine alle terre; Lei dare 
limpidezza alle onde, varietà ai germi, olezzo ai fiori, istinti 
alle belve, alla nostra argilla signorile sembiante, e della piò 
scelto ed incontaminata la virginea salma già prepararsi. 

Su non ci il' a rendere manifesto lo esuberante affetto, onde 
la eccelsa Diva fu da Iddio incomprensibilmente prevenuta, non 
accade, Signori, dilungarci in soverchie disquisizioni; quando 
sondo descritti, nel soccilato santo libro, i modi giocondi e 
scherzevoli, coi quali Ella il supremo Facitore leggiadramente 
iiilerleneva, abbastanza È fatto ragione qua! traboccante piena 
di grazie lei fosse prodigata, e quanto vincano di lunga mano 
qualunque nostra estimativa le significazioni d'amore ch'Ella 
sì tosto ebbe ottenuto. Imagine troppo diseguale io ne reco, 
ina conforme in tulio allo scorcio, che pe' nostri grossi intel- 
letti la divina Scrittura fornisce. Non altramente gentil fanccl- 
lina suole ognora farsi incontro festante al diletto genitore; 
ed avvegnaché in gravi cure occupato, por eoo aggraziato in- 
sistenza c cara gaiezza smettere qualsia faccenda lo ioduce 
per esser Ella pargoleggiala: ned altrameote tenero padre 

volli i pensieri, d'altro quasi più non gli cale, d'altro ooo 
sa favellar che di lei; e ne divisa le forme, e ne rileva bel- 
lezza, ed il suo meglio È intentamente vaghe^'m-hi. «tri^rin'lasi 
continuo, e mille liate ogni stante eoo mille baci vezzeggiarla; 
così egli pare la Vergine con Iddio, e Iddio a ricambiamela 
così ubbia voluto essolei ineffabilmente comportarsi. 

Or se l'amore divino, per insegnamento dell'Angelico, in- 
genera e trasfonde la stessa divina santità cui egli dilige; e 
se la dovizia de' dooì a Marea dal Paracielo elargiti doveaoo 
ossero acconcia disposizione alla infinita dignità cui era pre- 
scelta; non mi chiegga veruno a quale eolmo di perfezione Ella 
toccasse, sì a dilungo trattenuta a deliziarsi nella affluenza del 
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fonie «Iella grazia, e si sopraffalla dal miro gurge del sommo 
Amore, eli' io son troppo da meno a saperla dire. Risponderà 
per avventura il Fatidico Salmista, lui essere venuto tatto in- 
travederla iti ispirilo, alto sedente Reina alla destra d'Iddio, 
in aureo paludamento ricco e vaneggiato delle mistiche gemme, 
nelle quali il magno Gregorio tutte virtù ravvisa simboleggiate: 
timidamente accennerà il Giustiniani, dover Ella aver ricevuto 
quanto v' da in cielo d'unire, di dignità e di giuria: userà 
pur Esichio suggiugncre , cotanta essere la dilei vicinanza a 
Iddio, eli' Ella quasi c a dirsi complemento della Trinità: 
inline i Padri tutti della Chiesa, dalle piaggie di Grecia e del 
Lazio, faranno a gara tributarle quanti encomi pnote ingegno 
e labbro mortale; ma grandi e molte e sublimi cose narrale, 
tostamente gli udrete concludere, niente, non che adeguarla, 
poter essere elio per poco la adombri : e già lo stesso regal 
Vate avealo predetto, che di si eletta creatura qualunque più 
gloriosa celebrazione sarebbe dal vero troppo discosta, liriche 
il dì non venga, quando Iddiu stesso si piaccia gì' incompa- 
rabili pregi dilei rivelare. 

Se iu ben veggo però, assai palesemente ed in mnlte guise 
Iddio ebbe d'avanzo parlato; dappoiché non v'ha pagina nei 
sanli libri, clic delle cure assiduamente profuse, a predisporre 
Mahi a e fumarla all' all' uopo , e della immensa predilezione 
nudritale non rapporti. Ed a nulla dire d' allorquando sui limi- 
tari del bealo Eden; in tantoché l'uomo n'era strelto partire 
io balia degli affanni e della morie; in quella, una Donna mara- 
vigliosa intese imprometlcrsi, che di sì rea sventura l'avrebbe 
quandoché tosse scampalu: ed a pur tacere della divina solle- 
citudine a manlencr presente e fervida in tolte le succedute 
generazioni la brama della aspettala Hiparalrice : chi altri, dì 
grazia, se non questa Vergine volle il Signore rasscmbrare si 
nell'Iride di pace che dappoi l'universale inondazione bella- 
mente culorossi in ciclo? sì nell'inviolato cespite scorto per 
Moisè, dì fiamme ardenti ricìntu, eppur verdeggiante? sì nella 
prodigiosa nuhe che prcccdelle Israele lungo il descrlo ? sì 
nel!' Arca dell' alleanza , dalla quale alla clclla nazione ogni 



10 

prosperiti e littoria derivava? E qual altra prefigurarono se non 
questa Vergine, l'onorabile Sani e la saggia Itebecca, l'aniabil 
Rachele e la veggente Olda, la invilii Di-bora e la Torte Gia- 
jcle, la magnanima Giuditte, la prudente Abigail le . la bella 
Ester, e le cento eroine dell'antico palio, eoo sì orrevole ri- 
cordanza alla posterità accomandate ? E per qnal allra mai, se 
non per questa Vergine, i venerabili Patriarchi tante inchieste 
iterarono, per qoal altra i Profeti tante predizioni bandirono, 
qual altra le ctadi tutte porsero caldi voli di possedere? Or 
se codeste non sono tutto nuove e solenni ad di mostrai ioni a 
tesiiiiioniar portentoso il futuro dilei Concepimento, quali altre, 
quali altre avrebbe Iddio potuto darne più inusitate e conti- 
Così tra 1» incessante avvicendare ile' prieglii, de' nimbo li e 
degli enimiui, Ira il succedersi de' Pontelici, de' Duci e dei 
Hegi, della cui stirpe dovea sorgere la disiata Jessea Verginella) 
ecco il dì ben augurato di tanta ventura quello creduto, nel 
quale lo sterile grembo dell'annosa consorte di Gioochimo 
d' improvviso apparve fecondo d'una prole, cui produrre dovea 
ravvisarsi la natura infeconda; allineile al maggior de' miracoli 
la vie cun un miracolo si aprisse, c l'umanità di Maria, ezian- 
dio [ter singolarità di natura, immacolatamente cnncepula e 
d'ogni labe preservala si confessasse. E come avrebbe potuto 
altrimenti essere d'un germoglio impresso della divina somi- 
glianza? d'uno stelo innaffialo dalla rugiada dell'empireo? di 
un fiore die non avea a scliiodersi senonchè per dìllondere la 
immortale fragranza della veracità della grazia celeste nel 
Verbo d' iddio? 

Sn adunque, primi i Nazaret, presentita anzi tutti l' aspet- 
tata lor gloria, u buoo dritto menino vanto, perche io mezzo 
di loro piglino ad avverarsi le eterne promesse; e la fama e 
la gioja in tutta Palestina crescano e propaghino della avve- 
nuta Concezione di quella Vergine per Isaia vaticinata madre 
dell'ammirabile Emmamiele; su che ad accoglierla dicevolmente 
una aprica stagione ricomponga la terra alla vaghezza natia, 
ed i cieli cou ischìelto sereno rispondano alla universale esul- 
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tanza : su che la luna affrettisi a fornirle argenteo sgabello e 
raggiante colla il sole e fulgido diadema le stelle: su che i 
Patriarchi, I Condottieri illustri, e le discenderne di Levi e di 
Giuda, là ove giacionsi mesto sonno dormenti, riscossi ed 
allietali dall'alba foriera che dirada le fitte lor tenebre, levìn 
la fronte confortala da novella speranza; se già gli angelici 
Spirili, a guardia spedili della santa pregnante, attoniti e disiusi 
l'un l'altro ìnchieggousi, chi mai Ella sia questa ben conce- 
puta, che dall'alvo materno della giustizia primiera rivestita 
e di si immensurabili benedizioni ricolma, all' uom dicaduto 
vicn nunzi» di benigno rilevamento. Oh quanti abitate il cielo, 
la terra e l'ombre di morte, generazioni tutte ebe foste e 
siete, enrvatevi e venerale l'amica, la sorella, la sposa dilet- 
tissima a Iddio; la colomba, l'immacolato sua; la ben assie- 
pata sua ajuola, la suggellata sua fonte, il paradiso delle sue 
delizie, il miglior cielo ch'Ei presceglie a soggiorno! Curva- 
tevi e venerato la gloria di Gerusalemme, la letizia d' Israele, 
l'onoranza dell' u man genere! Curvatevi e venerate nel Con- 
cepimento di Mabia il prodigio maggiore d'Iddio, sì per la 
ineffabile glorificazione, onde fu preceduto, accompagnato e 
compiuto; si per quella indefettibile sorgente di grazie, clic 
a nostro gran meglio quinci a ribocco scaturì ! 

II. Or se l' orazion mia nel sublime argomento voglia con- 
tinuarsi, a veruno iafugge siccome, per quantunque m' avesse 
a riuscir malagevole l'erta misteriosa del monte d'Iddio, ed 
inaccessibile l' ingresso alle sacrate soglie del tabernacolo , ove 
riposa la tutta bella ed intemerata figlia dell'amor suo; per 
fermo a fare stima soltanto del prezzo di redenzione posto in 
essolei , e discorrendo anco in digrosso i molteplici benefici 
per ciò stesso noi procacciati, di leggeri io potrei abbastanza 
parer eloquente. Ma voi non avete dimenticato. Signori, il 
debito della mia promessa; e con animo e volto commosso, 
mostrando tardarvi ch'io la v'adempia, già ad un fremilo di 
represso furore , un insolito tripudio nel cuor d' ognuno si 
mesco ed avvicenda. Deb però , se non possono affatto cancel- 
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larsi dalla memoria le aspre minacce, gli enormi balzelli, le 
inudite ferocie , le estreme calamità , cai la rabbia straniera 
fé' soggiacere altra fiala questa dolce Patria; tuttavia di si- 
lenzio qui oggi si coprano, per lutti solo allegrarci e ringra- 
ziare a Maria, che, ispirato coraggio agli atterrili cittadini, 
e nella invocatori del suo nome infiammatili alla pugna; Ella, 
quasi ben agguerrita falange, l'ira del cielo sui crudi scagliando, 
fidanza porgesse; Ella dall'obbrobrio e dagli errori della strage 
la sua llcnova preservasse; Ella l'orgoglio fiaccasse degli op- 
pressori, e l'ardito impeto del popolo alla vittoria precedesse. 

E l'orse clic nel fatale abbandono delle, fallite allearne, e 
nella universale costernazione di non poter soli la difesa; forse 
ebe non è a dire volesse Maria incuorare i Genovesi a non 
peritarsi del cimento, muovendo, a sbigottir gli aggressori, 
le smisurate pioggie cadute sui monti; e, gonfiala improvvi- 
samente la liuoiana di Polcevera, nella pressa dell'onde pre- 
cipitose, gli arnesi, le carra , le tende e parecchie legioni 
avvolgendo ed annegando? Forse clie la mercè dì Maria non fu 
cominciata, per mino del baldo garzon pur turi-ino, quella fu- 
n»sa sassaiuola, culla quale di tratto si ruppe e diessi di cotto 
latori inamente contro la stolida soldataglia , ■ ■■■ rapiva alla 
cinta delle mura le armi, e la citta taglieggiava e conlaoiioavur 
V certo si fu da Maria che le braccia popolane rbber subila 
lena e bastarono a trainare i pesantissimi bronzi lungo le v.u 
anguste ed ineguali, e su per Ir repenti e disastrose allure delle 
colline signoreggianti l'accampamento nimico; fu Maria, ebe le 
tumultuarie turbe di popolo rese capaci ad ogni industria di 
guerra , ed in esercito poderoso e destro a difendersi e ad assa- 
lire ordì noli e; fu Maria, clic mostratasi, io penso, nell'istante 
della mischia feroce, dall'ulto de' cieli; intanto elle un fra- 
stuono di campane a rintocco, un tenero supplicare di gemiti 
e di pianti ne' templi da Lei ajulo implorava all' opra risicosa ; 
ed un rombo continuo di tuonanti artiglierie , un urlare il 
di lei nome a gazzarra di vittoria, gli animi genovesi riofocava; 
Ella fu che incusse terrore alle barbariche schiere, e le cacciò 
scompigliale, ed a fuga precipitosa incalzolle. Genova felice! 
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clie seppe rinn uve] lare in tempi corrotti, con si magnanimi rutti , 
la romana viriti: felice 1 die la gloria di lai geste, santifi- 
ca te da quanto T* lia. di più pio e di più venercvulc, riferendo 
alla ben ionissima Vergine protettrice , volle eie alla posteri!» 
la ricordanza del giorno memorabile e grande principalmente 
fosse tramandata con religioso decreto di pubblico digiuno, e 
con annua solennissima celebrità della Concezione immacolata 
di Madia , a ringraziamento perpetuo dell' immortal bcnelicio 
in questa festiva ricorrenza largito, e da Lei interamente 
riconosciuto. 

Oggi adunque, compiendo il secolo dalla bene avvenuta li- 
berazione; il dì medesimo del sacro giuro de' Padri nostri, per 
vero, Concittadini, noi falliremmo al più caro dovere, se, qui 
lutti adunali, non rendessimo sincere grazie ed unanimi voti 
al Dalor d'ogni bene, ed alla celeste Ausiliatricc, por averci 
serbalo ciò clic più d'ogni cosa apprezzare ed amar dobbiamo, 
la patria e la libertà, Genova per divino ajuto sottratta al 
giogo straniere, siccome - fclmlà propria fu allora esempi" 
al inuodo che non iinpuiiemeuli' si violano i drilli delle na 
ziooi ; cosi oe' molteplici aaspici delle presenti comuni spr- 

unie essa prova, come i Ubrn popoli sjpp i iotine fraorarsi 

delle tenaci cupidigie, e rincouttersi del doro servaggio. Genova 
famosa per tanti secoli di liberta, or aoneslaia , come ritta 
gemma , a rendere vie più splendido e glorioso il serio regale Clio 
cinge l'aogasla Irunle del grande Alberi», sarà oggidì, se Iddio 
è con noi, e Miuia ne protegge, eora postole <■ fausta cagione 
di futura pro-periij nazionale: dappoiché petti e mani foni, 
stretti io oniiiue di nobile e indissolubile fratellanza n petti e 
maoi furti, senta maocu affretteranno la si a dilungo sospirala 
r igeo emìone . Italia. 



